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Continua lo sciopero della fame insieme a Giovanni Valentini 

Concesso e subito negato 
la libertà a Ciro Panaro 

Contrasti tra i giudici - La decisione definitiva spetta alla Corte d'Appello - Intanto 
migliorano sensibilmente le condizioni di Pironi che ha sospeso la sua protesta 

MILANO — Ciro Paparo, 
uno dei due giovani che con
tinuano lo sciopero della fa
me per protestare contro la 
situazione di insicurezza del
le carceri, ha ottenuto la li
bertà provvisoria dal giudice 
istruttore Elena Paciottl. Pa
paro resta, comunque, in 
carcere, dopo che la Procura 
della Repubblica ha impu
gnato il provvedimento; il ri
corso del rappresentante del
la pubblica accusa ha l'effet
to sospensivo del provvedi
mento, così come prevedono 
le nuove norme. 

Il giudice istruttore Elena 
Paciottl ha concesso la liber
tà provvisoria dopo che il pe
rito d'ufficio, dottor Pierlui
gi Ponti, era giunto alla con
clusione che «i fenomeni psi
copatologici sono insorti 
quale reazione di carattere 
psicotico al particolare clima 
di tensione e di paura che 
Paparo ha vissuto in carcere 
ancor prima dell'inizio del 
digiuno». La mancanza di ci
bo ha, naturalmente, aggra
vato questa situazione. 

Lo stesso capo della Pro
cura della Repubblica, Mau
ro Gresti, aveva espresso pa

rere contrario alla conces
sione della libertà provviso
ria: il magistrato aveva sot
tolineato che era stato lo 
stesso imputato a porsi in 
una situazione di pericolo 
per indurre i magistrati a 
concedere la libertà. 

Il giudice Istruttore Pa
ciottl ha, come abbiamo rife
rito, deciso di concedere la li
bertà provvisoria. Il ricorso 
del PM rimette ora la deci
sione definitiva alla sezione 
istruttoria della Corte d'Ap
pello, così come era già acca
duto anche per Giovanni Va
lentino e Roberto Pironi 
(quest'ultimo ha sospeso la 
sua protesta dopo che è stata 
fissata la data del suo pro
cesso). 

Il ricorso del provvedi
mento a favore di Paparo è 
stato motivato anche con la 
gravità dei reati che sono 
stati contestati al giovane: 
questi è infatti accusato di 
organizzazione di banda ar
mata (Prima Linea), e ieri la 
Procura della Repubblica 
rammentava anche il fatto 
che Pironi era stato raggiun
to, a suo tempo, da comuni
cazioni giudiziarie nell'am

bito dell'inchiesta sull'assas
sinio del giudici Emilio Ales
sandrini e Guido Galli. Il di
fensore di Paparo ha spiega
to che le due comunicazioni 
giudiziarie vennero inviate 
circa un anno fa dai magi
strati di Torino i quali vole
vano interrogare Paparo. 

Intanto a Parma, le condi
zioni del detenuto che prose
gue lo sciopero della fame, 
Gianni Valentino, si sono 
mantenute stazionarle nei 
loro preoccupanti livelli di 
gravità. Il detenuto viene in
fatti trattato con qualche fle
boclisi e camomilla, il mini
mo indispensabile per tener
lo in vita, per evitare l'Irre
parabile. Anche se mancano 
informazioni dirette a causa 
dello stretto riserbo imposto 
ai sanitari (come è noto Va
lentino rifiuta di dare pub
blicità al suo stato, ed ha 
nuovamente vietato l'auto
rizzazione ad emettere bol
lettini sanitari) qualche se
gno sembrerebbe indicare 
un lieve miglioramento delle 
condizioni psichiche del gio
vane, rispetto al giorni scor
si. Sembra infatti che Valen

tino attenda con fiducia le 
prossime decisioni della ma
gistratura di Milano o la pos
sibilità di essere ammesso al 
lavoro esterno. 

Sua moglie Anna, intanto. 
ha ottenuto un permesso di 
permanenza costante nella 
stanza del marito per poter
gli prestare tutta l'assistenza 
psichica necessaria. 

Lento, ma graduale 11 mi
glioramento, Invece, per 11 
Pironi, dopo la interruzione 
del digiuno. Si susseguono, 
frattanto, gli attestati di soli
darietà alla protesta dei tre 
dlgiunatori. 39 missionari 
saveriani hanno sottoscritto 
un documento nel quale di 
afferma: «L'attuale situazio
ne delle carceri del nostro 
Paese costituiscono una vio
lazione alla dignità dell'uo
mo. Come cristiani pensia
mo che l'uomo deve essere 
accettato per ciò che è, e deve 
essere accolto sempre con fi
ducia e con l'amore che sa 
perdonare; per cui siamo 
convinti della necessità che 
questi valori trovino acco
glienza anche in strutture 
sociali e giuridiche In parti
colare». 

Dichiarazione di Giovanni Berlinguer dopo un discorso del Papa 

Gravi ingerenze della Chiesa 
a 5 giorni dal voto a scuola 

Si tenta di introdurre divisioni ideologiche - «Singolare» preghiera di Poletti 

ROMA — A pochi giorni dalle elezioni del 
13 dicembre sembra intensificarsi l'attacco 
delle forze cattoliche più retrive contro la 
battaglia per una scuola pubblica, laica, di 
massa, finalmente fornita di programmi 
moderni ed adeguati. -

Ora anche papa Giovanni Paolo II, par
lando ai giuristi cattolici, ha pronunciato 
un discorso nel quale la scelta di interfe
renza nelle vicende e nelle decisioni dello 
Stato italiano non sfugge a nessuno. Il pon
tefice infatti, affrontando il tema dell'edu
cazione nella scuola pubblica, ha osservato: 
•Quando una nazione è prevalentemente 
cattolica, il progetto educativo dello Stato 
deve offrire un sistema culturale che non 
contraddica, anzi si ispiri, alla tradizione 
cattolica!. Anche il cardinale Poletti, vica
rio per la città di Roma, ha deciso di scen
dere in campo, invitando i parroci alla let
tura, durante le messe di domenica prossi
ma, della seguente preghiera: «Preghiamo 
per gli insegnanti e gli educatori cristiani, 

genitori ed insegnanti, che parteciperanno 
oggi alle elezioni scolastiche, affinché sap
piano scegliere credenti autentici e coeren
ti nella fede, che contribuiscano ad una e-
ducazione integrale degli alunni e all'av
vento del regno di Dio nella nostra società». 

Sul discorso del Papa il compagno Gio
vanni Berlinguer, responsabile scuola ed u-
niversità della direzione del PCI, ha rila
sciato una dichiarazione che pubblichiamo: 
' «È la seconda volta, quest'anno, che il 
Papa confonde il suo magistero spirituale, 
pienamente legittimo, con l'interferenza 
nella legislazione dello Stato italiano. Biso
gna dire che la prima volta, con il referen
dum dell'aborto, gran parte degli italiani 
gli ha dato torto. Non oserei dire cosa si
gnifica perseverare nel senso comune; ma è 
certo poco produttivo per il prestigio stesso 
della chiesa in Italia. Aggiungo che il mo
mento scelto, la vigilia delle elezioni scola
stiche, rischia di introdurre nella propa
ganda e nel voto divisioni e polemiche che 

finora sono state evitate. Sia le liste che i 
programmi laici, infatti, si sono formati 
senza caratterizzazioni ideologiche e di • 
partito. 
• «Nel merito — aggiunge Berlinguer — è 

noto che nei programmi scolastici la reli
gione è regolata da vecchie leggi, risalenti 
all'epoca fascista. Basta ricordare che il 
Regio Decretò del 1928 dice che "A fonda
mento e coronamento dell'istruzione ele
mentare è posto l'insegnamento della dot
trina cristiana secondo la forma ricevuta 
dalla tradizione cattolica". È in corso per
ciò un movimento di idee e di proposte in
novative, al quale sono associate numerose 
forze cattoliche. Ricorderò soltanto la pro
posta di iniziativa popolare del CIDI. 

«L'esigenza odierna — conclude Giovan
ni Berlinguer — è di passare dell'obbligo 
alla libera scelta: non per dare una visione 
agnostica ed evasiva del mondo, bensì per 
consentire a tutte le idee e religioni di af
fermare i propri valori educativi». 

ROMA — Il 13 e il 14 dicem
bre si rieleggono assieme agli 
airi organi collegiali anche i 
consigli distrettuali. Si tratta 
di organismi che, nella quasi 
generalità dei casi, dopo il lo
ro primo insediamento avve
nuto nel 1977, sono entrati in 
crisi. Vediamo di capirne i 
motivi. • _•"•> 

Anzittutto sui distretti 
convergevano le attese delle 
forze democratiche e di sini
stra a causa della loro compo
sizione, che vedeva presenti, 
a fianco delle componenti in
terne alla scuola, anche rap-

£resentanze delle forze socia-
e degli enti locali. Motto im

portanti erano poi le loro 
competenze che riguardava
no la programmazione di una 
serie di attività connesse al 
funzionamento e allo svilup
po delle diverse realtà scola
stiche. Alla prova dei fatti. 
però, difficoltà logistiche e 
organizzative come l'assenza 
di sedi, di personale e di in
formazione si sono sommate 
ad una più grave e struttura
le difficoltà derivante dalla 
separazione fra i soggetti isti-
tuzionatij e i provveditorati 
agli studi, gii enti locali, a cui 
venivano rivolte le proposte 
programmatiche annuali. 

La recente proposta di ri
forma dell'amministrazione 
scolastica presentata dalVon. 
Bodrato invece di dare una 
risposta a tali difficoltà igno
ra totalmente i distretti sco
lastici e svela, anche sotto 
questo aspetto, la imposta
zione di attacco alle autono
mìe locali che la caratterizza 
complessivamente. Si tratta 
di propositi del resto bene in 
linea con il più generale at
tacco governativo contro gli 
Enti Locali che si esprime in 

Il ruolo dei consigli 
di distretto: cosa 

non va nelle proposte 
del ministro Bodrato 

ROMA — Siamo ormai a pochi giorni dalla scadenza eletto
rale nelle scuole per il rinnovo degli.organi collegiali di 
gestione. Come è noto si torna al voto dopo anni di riforme 
mancate, in una fase di netto tentativo di separare scuola e 
società, di impedire agli Enti locali di svolgere il loro ruolo. 
Critiche serratissime sono in questo senso state rivolte al 
progetto, presentato da poche settimane dal ministro Bodra
to, di riforma dell'amministrazione scolastica. Su questo te
ma ospitiamo un intervento di Osvaldo Roman, membro del 
Consiglio nazionale della Pubblica Istruzione. 

questi giorni con il tentativo 
dei tagli alla finanza locale, 
destinati a colpire duramen
te la scuola, e con le dissenna
te iniziative in materia urba
nistica. Le proproste e le ini
ziative dei comunisti in ma
teria di riforma degli organi 
collegiali e dell'insieme dell' 

, amministrazione scolastica 
vanno in una direzione com
pletamente opposta; e in que
sti giorni di campagna eletto
rale se ne discute in molte as
semblee. 

Vediamone alcune. 
Per quanto riguarda il di

stretto vogliamo farne un or-. 
gano in grado di contribuire 
sia alla definizione delle scel
te di programmazione dello 
sviluppo scolastico, sia al 
controllo delle modalità con 
cui queste vengono attuate 
sul territorio. Per ottenere ciò 

si debbono rivedere 'a compo
sizione e le modalità di ele
zione, ma, soprattutto va 
proposto il trasferimento ad 
un unico soggetto istituziona-
le, l'Ente Locale, delle com
petenze decisionali su tutte 
quelle materie che riguarda
no lo sviluppo e la riqualifica
zione della scuola. Intendia
moci: non si tratta di appiat
tire il ruolo del distretto sul 
Comune e sui suoi organi de
centrati, ma di farne uno 
strumento particolarmente 
incisivo di una gestione socia
le della scuola che veda chia
rito il ruolo della partecipa
zione rispetto a quello di go
verno delle scelte di program
mazione e di sviluppo dei ser
vizi che spetta al sistema del
le autonomie locali. 

Solo in questo modo la par
tecipazione, espressa dalle 

singole scuole di un determi' 
nato territorio distrettuale, 
giovandosi di una decentrata 
amministrazione scolastica 
del personale, può contare sia 
nel determinare gli indirizzi 
di governo sia nel controllar
ne la concreta attuazione. Ciò 
non significa naturalmente 
escludere la possibilità che gli 
organi distrettuali della scuo
la esprimano, auando è ne
cessario, un ruolo conflittuale 
verso le scelte di politica am
ministrativa espresse dal go
verno locale. 

Soto se al Comune e alle 
sue articolazioni democrati
che saranno attribuite in ma
niera omogenea l'insieme del
le competenze riguardanti lo 
sviluppo scolastico e la ge
stione dei servizi, ad esso con
nessi, si potrà superare l'at
tuale frantumazione che vede 
distinti la facoltà di costruire 
e arredare edifici, da quella di 
localizzarli qualificandone V 
uso; la fornitura di mense e 
trasporti da quella di pro
grammare lo sviluppo del 
tempo pieno tenendo presen
te ls esigenze socio-ambienta
li; /'utilizzazione dei locali 
scolastici dalla decisione di 
attuare iniziative a carattere 
sportivo e culturale. 

Non sembra però essere 
questa la linea su cui si muo
vono la DC e il governo Spa
dolini che affiancano ai tagli 
alla finanza locale il tentati
vo di tornare anche nella 
scuola alla politica clientela
re e corporativa delle mance e 
dei sussidi ormai definitiva
mente battuta dalle esperien
ze di governo realizzate dal 
potere locale nel corso di que
sti ultimi anni. 

Osvaldo Roman 

Domani sciopera il gruppo Rizzoli 
Grave lutto 

di Eugenio Peggio 
È morta Rosella Peggio, so

rella del compagno Eugenio 
Peggio, presidente del CE-
SPE, direttore di «Politica ed 
Economia». Ad Eugenio e ai 
tuoi genitori le più affettuose 
condoglianze dei compagni 
del Partito e dell'Unta. 

ROMA — È confermato per domani lo sciopero di tutto il 
Gruppo Rizzoli dopo la nuova rottura tra l'azienda e i sinda
cati del giornalisti e dei poligrafici. Di conseguenza giovedì 
non saranno nelle edicole il «Corriere della Sera* e gli altri 
quotidiani del Gruppo. Venerdì le segreterie dei sindacati si 
riuniranno a Milano con i coordinamenti di giornalisti e poli
grafici dell'azienda per decidere su eventuali nuove azioni di 
lotta. -

La rottura delle trattative è avvenuta dopo il rifiuto della 
Rizzoli a discutere 1 plani di ristrutturazione revocando sia I 
licenziamenti già comunicati sia le decisioni — assunte uni* 
lateralmente — di chiudere alcune testate, di cederne altre. 

A tutte 
le federazioni 

Tutte le federazioni sono 
pregate di trasmettere alla se
zione centrale di organizzazio
ne, tramite i comitati regiona
li. i dati del tesseramento 82 
entro la giornata di GIOVEDÌ 
10 DICEMBRE. 

Siamo minacciati da nuovi «black-out» nei pieno dell'inverno? 

Caorso: il ministro s'infuria 
ma la centrale è ancora ferma 

Non è servita la «cura ricostituente» imposta dal CNEN - Una perdita di liquido radioattivo causa 
del nuovo blocco - Anche la centrale termica di Porto Tolle è in panne - Beghe e rivalità 

MILANO —- Caorso è ancora 
ferma. Rimessa in funzione do
po cinque mesi di «cura ricosti-
tuentei imposta dal CNEN nel
lo scorso giugno, la più grande 
centrale elettronucleare italia
na non produce più energia. 
- Il direttore dell'impianto 

cerca di minimizzare le ragioni 
del blocco: «Si tratta di normale 
amministrazione per riparare 
alcuni piccoli inconvenienti che 
l'impianto in movimento ha 
messo in luce». I tecnici spiega
no la decisione con la necessità 
di controllare una perdita con
sistente di liquido radioattivo 
rilevata sulla parte superiore di 
una pompa di ricircolo del con
tenitore primario. Avvenimen
to in sé non particolarmente 
grave, ma preoccupante perché 
giunto dopo decine di altri gua
sti ed incidenti e dopo la garan
zia dell'Enel che tutto quanto 
era necessario per un perfetto 
funzionamento della centrale 
era stato compiuto. 

Sconcertante appare il com-

f iortamento del ministro dell' 
ndustria Giovanni Marcora. 

Egli si impegnò nelle scorse set
timane, con grande «battage* 
pubblicitario, a rilasciare la li
cenza d'esercizio per la centrale 
non curandosi delle obiezioni 
di chi si chiedeva come mai l'E
nel non avesse domandato, co- ' 
m'era suo diritto, una licenza a , 
tempo indeterminato (tale, 
quindi da chiudere ogni pole
mica sulla centrale) ma si ac
contentasse di una licenza tem
poranea, limitata cioè ai con
trolli che dovranno essere com
piuti fra qualche mese in fase di 
ricarica del combustibile. 

Oggi se ne comprendono le 
ragioni: l'insicurezza dell'Enel 
sull'affidabilità di Caorso han
no indotto il ministro ad una 
maggiore cautela. 

Marcora ha, se così si può di
re, l'attenuante di voler agire in 
gran fretta per l'urgenza dei 
tempi: cioè l'avvicinarsi del pe
riodo in cui più grave è il peri
colo di «black-out». -

L'Italia sta affrontando un 
inverno con una carenza di e-
nergia elettrica superiore a 

Suella degli anni precedenti. 
eppure, da molto tempo sono 

pronte all'esercizio, ma ancora 
inutilizzate, due grandi centra
li:, quella di Caorso e quella di 

, Pòrto Tolle. La centrale di 
Caorso, i cui lavori iniziarono 
nel 1969, cioè ben dodici anni 
fa, ha vissuto il periodo di pro
va più lungo del mondo (4 an
ni), ha subito 69 «arresti rapidi» 
(procedure tecniche che nor
malmente vengono usate in ca
si di emergenza) ed ora, dopo 
un breve periodo, di attività 
•legale», ha già smesso di fun
zionare. 

La centrale di Porto Tolle 
non,ha mai funzionato, neppu
re per prova. Non ha mai posto 
alcun problema tecnico. Non 
produce energia semplicemen
te perché non è possibile ali
mentarla. Era stato progettato 
un oleodotto in partenza da 
Ravenna, ma i tubi non sono 
ancora posati. 

Anni perduti in chiacchiere e 
in beghe fra imprese (fra cui la 
Sarom di Attilio Monti). Quan
do, finalmente, l'anno scorso ci 
si è decisi a presentare i proset
ti ai Comuni interessati ali at
traversamento dell'olocodotto, 
si è pretoso che questi rilascias
sero le concessioni a tambur 
battente. 

Siccome un Comune, Co-
macchio, ha sollevato obiezioni 
e chiesto modifiche al tracciato, 
sostenuto in ciò dalla Regione 
Emilia Romagna, tutto si e pa
ralizzato. 

I tempi passano e si aprono 
altri contenziosi. Con il Comu
ne di Porto Tolle nasce una lite/: 
Enel e governo chièdono di ali
mentare la centrale con bettoli
ne sul Po e con autobotti, il Co
mune è disponibile a concedere 
i permessi (temporanei) fino al
la costruzione dell'oleodotto, 
alla condizione che si cominci a 
costruire l'oleodotto stesso e 
che Enel e governo mantenga
no i patti sottoscritti con il Co
mune e versino i soldi che devo
no. 

Marcora convoca un'ennesi
ma riunione a Roma: scopre 
che la società incaricata di co
struire l'oleodotto non ha anco
ra concordato con il Comune di 
Comacchio le ultime modeste 
variazioni al percorso dei tubi, 
ma pretende che il sindaco di 
Porto Tolle rilasci immediata
mente le autorizzazioni all'uso 
di bettoline e camion senza 1' 
immediata contropartita per 
cui lo stesso ministro si era im
pegnato. Gli enti locali, indi
gnati, lasciano la riunione e la 
centrale non parte. Per quanto 
tempo ancora? Marcora s'infu
ria, si agita: spesso le riunioni 
da lui convocate si trasformano 
in «happening*. Ma le centrali 
rimangono ferme e i pericoli di 
carenze energetiche sunno di
ventando pericolose realtà 
coinvolgenti tutta l'Italia conti
nentale. 

Ino .*•.!• 

I senatori dal truppa comunista 
tenuti «4 essere presenti 

SENZA ECCEZIONE ALCUNA afte 
sedute « mercoledì • «cerneva 
tpamerimene • nettiti nel e [ 
# I O I 

CAORSO — Una panoramica esterna della centrale elettronucleare 
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ed essere presenti SENZA ECCE
ZIONI ALCUNA ami seduta di do-

* r ' • -

Un indagine Censis-Formez sulle condizioni economico-sociali 

Calabria terra di «povertà 
assoluta», è occupato solo 
il 27,3% della popolazione 

Dalla redazione 
CATANZARO — La Cala
bria: 'Sud del Sud*, 'emer
genza nell'emergenza» della 
società meridionale. La Cala
bria si sta progressivamente 
allontanando non solo dall'I- . 
talia, ma dallo stesso Mezzo
giorno, Le cifre desolatiti di '• 
questo processo di emargina- ; 
zione vengono ora, per la pri- '' 
ma volta, documentate da u- '; 
n'ampia indagine ~sul cam- -
pò: L'ha conclusa da poco il 
FORMEZ (centro di forma
zione e studi per il Mezzo
giorno) che ha impegnato per '• 
sei mesi, dopo un apposito 
corso di addestreamento, 125 
giovani diplomati e laureati 
provenienti dalle liste specia
li calabresi. 

La ricerca, condotta in col
laborazione col CENSIS, ha 
saggiato un 'Campione' mol
to consistente di popolazio
ne: sono stati intervistate cir
ca 30.500 persone, diecimila 
nuclei familiari, in 134 comu
ni delle tre province calabre
si. I risultati dell'indagine, 
pubblicati in un speciale 
Quaderno-FORMEZ, costi
tuiscono una vera e propria • 
radiografia sociale del caso-
Calabria. 

Redditi inferiori 
' ai 3 milioni annui 

Lo " scandaglio sociologico 
riporta in superficie innanzi
tutto i dati complessivi, scon- . 
certanti, del sottosviluppo. 
La Calabria ha un tasso ai at- •-' 
tività inferiore - non solo a ' 
quello nazionale (34,1 contro 
38,9 per cento) ma anche ri
spetto alla media delle regio
ni meridionali (34,7 per cen
to). Viene inoltre alta luce V 
ampiezza che ancora assu
mono, in questa regione, con- . 
dizioni di vita al limite della 
sopravvivenza, che il FOR
MEZ definisce di 'povertà 
assoluta»: il 21,6 per cento 
degli intervistati gode di un 
reddito familiare annuo — 
verificato attraverso stime 
dirette e indirette — inferio
re ai tre milioni. 

Le cifre della partecipazio
ne al lavoro offrono un altro 
quadro desolante: dalla rile
vazione risulta infatti che ap
pena il 27.8 per cento della 
popolazione i occupata (il 
36.1 per cento i invece la me
dia nazionale dell'occupazio

ne rilevata nel '78 dall'I-
STAT) mentre i disoccupati e 
le persone in cerca di prima 
occupazione sono addirittura 
il 13.8 per cento (contro il 2,8 
della media nazionale). Il re
stante 48,4 per cento (il 9,6 
per cento non ha indicato al
cuna risposta) è completa-
mentefuóriltal mondo del la
voro. 

' Ma chi lavora in Calabria? 
L'indagine del FORMEZ ri
sponde a questo interrogativo 
scomponendo il dato dell'oc
cupazione secondo vari para
metri. Tre quarti degli adulti 
occupati — i7 75,5 per cento 
— sono maschi. Ma questo 
dato riserva non poche sor
prese. Tra uomini e donne 
che lavorano sono queste ulti
me ad avere un livello cultu
rale più elevato. Oltre il 45 
per cento delle donne occu
pate è fornito di diploma su
periore o di laurea, mentre 
tra gli uomini la percentuale 
dei diplomati e dei laureati è 
addirittura inferiore al 25 per 
cento. 

Sembrerebbe una contrad
dizione rispetto alla comples
siva marginalità della donna 
nel mondo del lavoro, ma non 
è così. In effetti, sottolinea V 
équipe del Formez, si tratta 
di una ennesima conferma 
dell'emarginazione: per esse
re inserite nel lavoro le donne 
devono essere più selezionate 
degli uomini e, visto che il li
vello medio scolastico e for
mativo delle donne calabresi 
è notevolmente più basso, 
tutto ciò si traduce in un ul
teriore handicap per te donne 
che va ad aggiungersi a quelli 
tradizionali del contesto me
ridionale. Più di una donna 
su due è inserita nel settore 
terziario e l'insegnamento da 
solo raggiunge punte eleva
tissime (35,9 per cento): una 
donna occupata su tre fa l'in
segnante! 

Il terziario assorbe com
plessivamente una schiac
ciante maggioranza della for
za lavoro calabrese (62,1 per 
cento rispetto al 22,4 dell in
dustria e artigianato e al 12,8 
dell'agricoltura) con livelli 
addirittura patologici nelle 
tre città capoluogo con oltre 
ottanta adulti su cento occu
pati in questo settore. 

Una osservazione più rav
vicinata rivela il carattere 
particolare del terziario cala
brese: la fetta più consistente 

è rappresentata dalla pubbli
ca amministrazione e dalla 
scuola (ventotto persone su 

• ' cento) mentre nei servizi so
ciali ne lavorano soltanto set
te. Le tendenze più recenti 
delle dinamiche occupaziona
li rilevate dalla ricerca, fanno 
assistere,- rispetto al -'77, a 

' una leggerà ripresa dell'occu
pazione agricola (più 3,9 per ' 

, cento) mentre vengono con-
• ^ fermate l'ulteriore indeboli

mento del già fragile settore 
' industriale (meno 4,8 per 

cento) e un gonfiamento si
gnificativo del terziario (più 
6,6 per cento). • \ • 

All'ultimo posto, in Italia e 
in Europa, circa il prodotto 
lordo per abitante (179 mila 
lire nel '75 contro una media 
nazionale di circa due milio
ni), la Calabria — ricorda an
cora l'éauipe del Formez — 
figura al primo posto per l'e
rogazione di assistenza pub-
buca. Nel 1978 sono state as
segnate in questa regione 285 
pensioni di invalidità, per 
100 di vecchiaia (99 è invece 
l'indice medio nazionale, 44 
in Lombardia, 56 in Piemon
te). 

Lieve ripresa e 
le speranze 

Nonostante tutto ciò, se
gnala la ricerca del Formez, 
negli ultimi tempi la Calabria 
mostra tendenze a una lieve 
ripresa di meccanismi pro
duttivi autonomi. Si tratta di 
fenomeni ancora accennati 
— avvertono i ricercatori — 
che interesserebbero alcune 
aree non urbane della regio
ne, dove la maggiore presenza 
di lavoro indipendente sta fa
cendo emergere nuove figure 
di piccola imprenditorialità 
industriale e artigianale. 

Nel complesso però c'è ben 
poco da sperare. La Calabria 
è su un piano inclinato che 
sta facendo scivolare questa 
regione verso condizioni *o-
cio-economiche disastrose. 
L'incidenza della disoccupa
zione giovanile, dopo una bre
ve pausa tra il'77 e il'78, sta 
tornando ora a raggiungere 
dimensioni preoccupanti, il 
tasso degli analfabeti e se
mianalfabeti, pur ridotto, i 
sempre superiore al 25 per
cento. 

Gianfranco MMifrodi 

pochi 

Congresso 
del PSd'A: 

conferma per la 
giunta 

di sinistra 
in Sardegna 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Era stato lan
ciato, alla vigilia, un grido d' 
allarme: l'obiettivo non nasco
sto dei sardisti è l'indipenden
za. Nel congresso del Partito 
Sardo d'Azione, conclusosi ieri 
a Porto Torres, le ragioni della 
indipendenza sono rimaste in 
verità nella strategia. Solo al
cuni delegati hanno chiesto 
che si ponesse subito fine alla 
collaborazione con i partiti «i-
taliani», che si uscisse, dunque, 
dalla Giunta regionale di sini
stra e laica. La stragrande 
maggioranza del partito ha re
spinto con forza la proposta di 
far cadere l'esecutivo unitario, 
l'unico, al momento di «vera 
garanzia autonomistica». 

Il PSd'A, insomma, ha do
vuto fare conti con la realtà. E 
la realtà si chiama nuova espe
rienza di governo, in Sarde
gna; si chiama possibilità di 
imprimere una svolta reale e 
di attuare una politica di con
creta unità autonomistica. «L' 
unità è indispensabile per rag
giungere l'indipendenza», ha 
detto l'assessore regionale all' 
ambiente on. Mario Melis. E il 
segretario del partito Carlo 
Sanna ha affermato che i sar
disti non possono ibernarsi e 
che debbono confrontarsi con 
le altre forze politiche. 

«L'attuale esperienza di go
verno — ha detto l'on. Sanna 
che nella Giunta regionale è 
assessore alla Cultura — rap
presenta un fatto storico ecce
zionale. Ma ma Giunta laica e 
di sinistra deve confrontarsi 
con i sardisti. Essi chiedono il 
sostegno in Parlamento della 
legge regionale sul bilingui
smo, la discussione in Consi
glio della proposta sardista di 
zona franca doganale, la ridu
zione delle servitù militari, la 
riforma del titolo terzo dello 
Statuto Speciale che riguarda 
l'autonomia finanziaria, il ri
fiuto netto alla energia nu
cleare. 

«I sardisti non vagheggiano 
una Sardegna tutta immersa 
in una sorta di Arcadia, con il 
nuraghe, il gregge, la ferula, il 
pastore eternamente errante 
— ha affermato Sanna nella 
relazione. — I sardisti si batto
no per affrontare i problemi 
dell'industria, della chimica, 
della occupazione. Bisogna 
cioè correggere i guasti creati 
da un processo di sviluppo di
storto». " 

La relazione di Sanna è sta
ta applaudita e approvata dal 
congresso. Il presidente del 
PSd'A on. Michele Columbia 
ha ribadito la necessità di una 
lotta unitaria che abbia capa
cità di dare risposta ai proble
mi concreti dell'isola. Perché 
— come ha detto l'on. Mario 
Melis — il PSdA ha conosciuto 
troppe lacerazioni, ha sofferto 
quando lo hanno lasciato per
sonaggi di primo piano quali 
Emilio Lussu. «Noi siamo ri
masti fedeli alla causa del Par
tito Sardo — ha affermato in
fine l'on. Melis — che deve es
sere sempre più un partito di 
lotta, di aggregazione, affin
ché si possa sviluppare il di
battito politico in tutti i centri 
della Sardegna*. 

In ogni caso, l'alternativa è 
a sinistra, ed è possibile arri
varci pienamente consolidan
do la svolta appena iniziata 
con la nuova Giunta regiona
le. Sulla linea dell'unità a sini
stra, come condizione prima
ria per rafforzare e rilanciare 
l'autonomia, si è sviluppato 1* 
intervento al longresau del 
PSd'A del contpedJDO Benedet
to Barrami, presidente del 
gruppo del PCI all'Asaemblea 
Sarda; che formava la delega
zione del nostro partito, assie
me al compagno Francesco 
Macis. 

9-P. 

Indomiti 
.rna.rafonefi, 
sudare fa bene alla linea. 
ma alla gola no. 
Difendetela sciogliendo in 
bocca ogni tanto una grade
vole Pasticca del Re Sole, 
Cercatela solo in farmacia. 
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